Definizioni 

Definizione di ambiente di vita 
Il termine "ambiente" deriva dal latino "ambire" ossia circondare, stare intorno. Nell’accezione comune, il termine "ambiente" è ricco di significati e di implicazioni, esso comprende l’insieme delle condizioni fisiche (temperatura, pressione, ecc.), chimiche (concentrazione di gas, sali, sostanze organiche o inorganiche, ecc.) e biologiche nell’ambito del quale si svolge la vita; è considerato come un sistema aperto in equilibrio dinamico, un complesso di relazioni, di cui l’uomo è parte e con il quale interagisce. 

Il termine “ambiente”, poi, assume maggior specificità a seconda dell’aggettivo che lo accompagna; si parla di ambiente ecologico, ambiente naturale, sociale, politico, istituzionale, ma anche relazionale e affettivo ed altri ancora.

L’ambiente umano è stato definito dall'OMS come l'insieme dei fattori e delle influenze esterne fisiche, chimiche, biologiche e sociali che hanno un effetto significativo e apprezzabile sulla salute dell'individuo e della comunità.
Anche l'ambiente di lavoro è ben definito come “un insieme di condizioni nel cui ambito viene svolto il lavoro” (Fonte : UNI EN ISO 9000:2000) ovvero come "lo spazio in cui viene espletata la prestazione di lavoro, ove sono collocati: strutture produttive, macchinari, attrezzature di servizio e dove, soprattutto, il lavoratore svolge la sua attività lavorativa sia essa dell'industria, dell'agricoltura, del commercio, della navigazione, ecc.".
Per “ambiente di vita”, invece, non esiste ancora una definizione soddisfacente, che consente di delimitare l’ambito d’interesse entro il quale predisporre indagini conoscitive ed interventi preventivi mirati. La definizione proposta in questo documento terrà necessariamente conto delle finalità di ricerca sulla prevenzione degli infortuni negli ambienti di vita fissati dall’Osservatorio Nazionale sugli Ambienti di Vita e dal Ministero della Salute nell’ambito del Piano triennale della Prevenzione. Tale attività è orientata soprattutto ad approfondire i seguenti aspetti, che possono costituire i fattori di rischio per l’occorrenza di infortuni e malattie:

1. abitudini di vita

2. comportamenti (es.: alla base degli episodi di violenza domestica)

3. disabilità o minori abilità (handicap, bambini, anziani, patologie croniche o acute, ecc.)

4. danni per la salute (analisi dell’incidenza e gravità di infortuni e malattie)

5. caratteristiche di ambienti ed attrezzature (domotica, impiantistica, macchine ed utensili).

Tali aspetti, inoltre, assumono maggior rilevanza in quanto non è prevista alcuna tutela derivante da normativa dello Stato. 
Nella figura sottostante sono sintetizzati alcuni esempi che possono aiutare a definire con precisione gli “ambienti di vita”.

Ciò premesso, si intende proporre la seguente definizione di ambiente di vita: "il luogo o il sistema di relazioni di cui l'uomo è parte e con il quale interagisce nell'ambito del quale si individuano una serie di  attività che scandiscono i diversi momenti ed aspetti della vita di un individuo.
Tale definizione è stata lasciata ampia appositamente in modo che possa essere aggiornata nel caso di emanazione di nuove norme di tutela dei soggetti infortunati e/o affetti da patologie domestiche oppure da nuove priorità di ricerca che l'Osservatorio Nazionale sugli Ambienti di Vita si prefiggerà di raggiungere.
Verso la definizione di infortunio.
Nell’affrontare il tema legato alla definizione di infortunio negli ambienti di vita occorre innanzitutto sottolineare la distinzione che, anche nella letteratura specialistica internazionale di lingua inglese, si opera costantemente tra il termine incidente ed infortunio. 

Infatti, si definisce come "incidente " un evento inatteso caratterizzato da subitaneo agire di forza esterna che causa o potrebbe causare un danno alle cose e non alle persone; mentre si intende per "infortunio" un evento dovuto a causa fortuita, violenta ed esterna che produce lesioni obbiettivamente constatabili, a persona/e ed eventualmente alle cose. 
Le due definizioni, così poste, non si autoescludono anzi, dalla definizione di incidente ne discende quella di infortunio.
Diversamente dagli infortuni stradali e sul lavoro, per gli infortuni in ambienti di vita si incontrano difficoltà che riguardano: una definizione universalmente accettata nonché la scarsità di dati statistici concernenti l’incidenza del fenomeno 

Vari tentativi sono stati fatti per dare una definizione di infortunio "domestico"; ad esempio l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) inserisce nella definizione non solo gli infortuni sportivi ma addirittura quelli stradali, altre istituzioni realizzano la definizione in ‘negativo’ ossia ottengono i dati dalla sottrazione del totale degli incidenti quelli dovuti al traffico, ai suicidi, avvenuti nel lavoro, ecc..

Nel 1978 per l’Organistion de Coopération et de Develeppement Economique (OCDE) tali incidenti venivano indicati come quelli provocati da prodotti di consumo ivi compresi quelli dovuti all’uso di elettrodomestici. Questa definizione ha avuto come effetto: una particolare impostazione di indagini volte a reperire dati specialmente in relazione all’agente materiale dell’incidente domestico. 

Nel tentativo di formulare una definizione puntuale di infortunio in ambiente di vita si è voluto tenere ben presente che la componente accidentale non è la sola a caratterizzare l'evento. Nella realtà, l'infortunio è spesso accompagnato da un comportamento consolidato o da una cattiva presa di coscienza del pericolo che si sta correndo (è il caso tipico degli anziani e/o bambini, ad es, che pur avendo loro spiegato quali possano essere le fonti di pericolo spesso le abitudini quotidiane o la curiosità li spinge comunque ad incorrere nell’infortunio stesso).
Pertanto, per infortunio in ambiente di vita si intende l'evento improvviso determinato da causa esterna involontaria, anche se alla stessa contribuiscono come concausa le condizioni psicofisiche del soggetto interessato, che causi danno per la salute dello stesso, definito a sua volta come infortunato.

Si definisce, poi, infortunio domestico l'evento con le caratteristiche sopra descritte occorso nell'ambito della residenza abitativa o nelle relative pertinenze quali scale esterne, giardini, cantine, garage, terrazze, ecc."

Con il termine involontaria si intende l’accidentalità e l’assenza di volontarietà degli eventuali atti dovuti a persone, intese come causa esterna, escludendo in tal modo dalla fattispecie in questione gli eventi dovuti a violenza domestica (vedasi relativa definizione).

Il termine di concausa, che si riferisce alle condizioni psicofisiche del soggetto interessato, viene utilizzato per ricordare come vi può essere anche una causa “interna” in grado di scatenare l’evento infortunistico, come ad esempio alcune condizioni di salute dell’infortunato (es. cali della pressione arteriosa, attacchi ischemici transitori, indebolimento dei sensi negli anziani, malati, ecc.). In tal caso l’evento potrà essere sì dovuto alla causa esterna ( un tappeto o le scale che generano caduta) ma ad essa contribuisce congiuntamente come fattore di rischio anche lo stato di salute dell’infortunato, che può essersi manifestato all’improvviso o rappresentare un deficit cronico legato a specifica patologia (es. diabete, ecc.).
Verso una definizione di gravità dell’infortunio. 

Una definizione ben formulata, deve comprendere un criterio di gravità degli infortuni che, a nostro avviso, può essere ripreso dalla graduazione delle lesioni personali prevista nella normativa penale vigente (artt.li 582-583 del Codice Penale). 
Tuttavia, vista la necessità di analizzare il fenomeno in dettaglio, si raccomanda, nel corso dello svolgimento di indagini epidemiologiche, di registrare l'inabilità dell'infortunato conseguente all'evento, in termini di giornate o postumi (inabilità permanenti) conseguenti allo stesso, o l'eventuale decesso dell'infortunato stesso.

Nei casi in cui l'evento infortunistico non sia caratterizzato dalla imprevedibilità ma bensì sia volontario allora, si deve tener conto della "intenzione" che ha determinato l'evento, quindi non si parlerà più di infortunio ma di "violenza domestica", intendendo per violenza le definizioni mutuate dalla normale penale vigente (lesione personale colposa  o dolosa -  art. 582, 590 c.p. - intenzionale o preterintenzionale) e per "domestica" non una accezione esclusivamente spaziale (che comprenda unicamente quanto accade all’interno delle pareti delle mura domestiche), ma piuttosto una valenza più articolata, ovvero quell’insieme di legami e sentimenti che trovano residenza nella sfera degli affetti piuttosto che nel luogo ove essi coabitano.
Una semplice definizione dei termini legati all'infortunio non risulta, comunque, essere sufficiente per l'istituzione di un sistema informativo efficiente e di qualità finalizzato ad effettuare analisi valide dal punto di vista dell’incidenza del fenomeno e soprattutto nella costruzione di indicatori che evidenzino taluni aspetti dell’incidentalità domestica.
E’ quindi essenziale che le definizioni, qui proposte, siano condivise da più enti di ricerca al fine di ottenere economie di scala sotto l’aspetto informativo che riguarda sia il dominio spaziale che temporale.
Casi in cui il soggetto “sceglie di fare” e “ne è responsabile”, e per i quali non è prevista una tutela specifica dello Stato.





Casi in cui l’attività del soggetto è soggetta a responsabilità di terzi, diritto costituzionale, civile o per specifiche norme penali.





Vita in casa e lavoro domestico


Spesa


Attività sportiva non professionale


Divertimento e cultura


Ferie


Rapporti interpersonali (es. Cena/visite a casa di amici-parenti, frequentazione di locali pubblici, bar, ristoranti, discoteche, ecc..) 


Incidenti sulla pubblica strada (non legati ad incidenti stradali o allo stato di carente manutenzione delle strade)


Ecc.





Lavoro


Scuola


Incidenti sulla pubblica strada (incidenti stradali o meno, se evidenziabili responsabilità normate dal codice della strada o da regolamenti relativi alla manutenzione delle strade stesse)


Ospedalizzazione


Degenza/collocazione in case di riposo, RSA, Residenze polifunzionali, ecc.


Detenzione in casa circondariale


Attività sportiva professionistica


Servizio militare 


Ecc.
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